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D’Alema: più risorse per difendere la cultura VICHI DE MARCHI

P
rima la sperimentazione, poi il consoli-
damento. Due anni fa imuseiaperti sino
allaorepiccoleavevanoattiratomigliaia
divisitatori.Dopounasostaconqualche

polemica, musei, aree archeologiche e altri
«templidellabellezza»riapronoibattentiinora-
ri inconsueti come il sabato sera e la domenica.
L’iniziativa dell’apertura prolungata, che parti-
rà già dalla prossima domenica coinvolgendo
75 luoghi dell’arte statali, è stata presentata ieri
dalla ministro per i Beni e le attività culturali,
Giovanna Melandri e dal premierMassimoD’A-
lema venuto a testimoniare il sostegno del go-
vernoall’iniziativa«L’artemiglioraitempi».

Presenza inconsueta quella del premier che si
dice contento di essere in un luogo dove si parla
di arte e musei anziché di bombardamenti. An-
che se l’onda d’urto di bombe e conflitti potreb-
be lambire il nostro patrimonio artistico che ri-
schia di essere disertato da turisti in fuga dalle
«retrovie della guerra». Così D’Alema rimarca il
valore internazionale dell’iniziativa museale
che andrebbe conosciuta anche all’estero. E vi-
stochelepolemichenonsonomancateinquesti
giorni, l’occasioneglièutileancheperrisponde-
re a domande, più o meno inespresse, sul futuro
delministero dei beni culturali appenariforma-
to e su cui rischia di abbattersi la scure di accor-

pamenti e smembramenti in base al progetto
Bassaninicheprevede, tral’altro,losnellimento
nel numero di dicasteri. Il che significherebbe,
nello specifico, che il paesaggio se ne va con
l’Ambiente,ibeniculturaliconlaPubblicaistru-
zione, ecc. «Nonèancorail tempodi fareappelli
-diceD’Alema-oggi semmai servonopropostee
osservazioni. Stiamo esaminando un testo non
ancoradiramatoaiministri competenti».Come
dire: siamosoloallepremessediunadiscussione
che dovrà esaminare «con grande attenzione il
peso, il rilievo e la visibilità che deve avere que-
sto ministero». Dunque attenzione alle profes-
sionalità che sono al suo interno, riconosciute

ma mal retribuite. Una «iniquità» che D’Alema
rileva anche per ragioni familiari: «Ogni tanto -
dice - mi capita di sbirciare la busta paga di mia
moglie»,impegnatastoricaall’ArchiviodiStato.

Ministero, tecnici e professionalità, nell’im-
mediato, rischianointantodiesseretravoltidal-
l’evento Giubileo. Ma per questo - sottolinea la
ministro Melandri - stiamo pensando ad un ac-
crescimento delle risorse. E forse a rendere per-
manente l’apertura prolungata dei musei fissa-
ta, al momento, sino al 31 ottobre. Intanto, si
mettonoapuntogliultimiaspettiorganizzativi.
Dadomenica2maggio,13traipiùfamosimusei
d’Italiaresterannoapertisinoalle21,ilsabatosi-

no a mezzanotte e gli altri festivi sino alle 20. Sa-
rannoinvecevisibilisinoalle20(festivicompre-
si) importanti aree archeologiche e giardini (da
Pompei alle Terme di Caracalla). Un altro grup-
podimusei (tracuiCapodimonteaNapolioVil-
la Giulia a Roma) sarà aperto sino alle 20 e, tra
giugno e settembre, il sabato sino a mezzanotte.
In prospettiva, anche biblioteche ed archivi
avranno i loro orari prolungati. In questo obbli-
gatoslalomtraofferteedirittoallacultura(com-
prese le visite guidate di storici e archeologi del
ministero) vengono in soccorso spot radio-tv,
informazioni via Internet e un numero verde,
vademecumdellacultura«fuoriorario».

IL CASO ■ Dal successo di «Q» all’ultimo libro sulle trame della Repubblica

Tutti i misteri di Luther Blissett
STEFANIA SCATENI

«L uther Blissett rappre-
senta la potenza della
comunicazione e del-

l’intelligenza collettiva e non c’è
copyright che tenga». Con que-
sta frase si chiudeva il primo arti-
colo del Luther Blissett Project,
ufficialmente il documento di
nascita, che apparve sulla rivista
«DeriveApprodi» nel marzo
1995. Oggi, dopo neanche cin-
que anni, quella chiosa appare
menovelleitariaemoltopiùcon-
creta. Non solo perché il gruppo
che si cela dietro il nomecolletti-
vo di Luther
Blissett ha pro-
dotto diverse
azioni di «pa-
nico mediati-
co» (da beffe
come la messa
in scena di ine-
sistenti sette
sataniche - a
cui hanno cre-
duto diverse
testate giorna-
listiche - o la
diffusione di notizie false, alla
stesura di saggi serissimi sulle di-
storsioni della macchina giudi-
ziaria italiana), ma anche perché
lalorooperaletteraria,l’ormaifa-
mosissima «Q» (Einaudi, pagine
643, lire26.000; per laprima vol-
ta una grande casa editrice che
accetta un contratto «no copy-
right»), è stata lettadamigliaiadi
persone (quindicimila le copie
vendute nella prima edizione,
diecimila la tiratura della secon-
da). E se consideriamo che «Q»
non è un semplice romanzo, pe-
raltro bellissimo, colto e appas-
sionante, ma ha anche un sotto-
testo politico di forte impatto
eversivo, allora appare ancora
più chiaro il valore controcultu-
raledell’«operazioneQ».

Inquestigiornièuscitonelleli-
brerie l’ultimo libro del Luther
Blissett Project. Ultimo inordine
cronologico e anche ultimo in
assoluto: il Luther Blissett Pro-
ject, per laprecisione ilgruppodi
lavoro bolognese che si cela die-
tro questo nome collettivo, ha
deciso di proseguire la sua strada
sotto altre mentite spoglie. Si in-
titola«NemicidelloStato.Crimi-
nali, “mostri”e leggi speciali nel-
la società di controllo» (Deri-
veApprodi, pagine 282, lire
28.000). Ed è l’altra faccia di «Q»
o, se vogliamo, una specie di ma-
nuale per leggere «Q». Certo, è
molto meno accattivante e affa-
scinante del romanzo, perché è
un testo teorico, pieno di note
scritte in un carattere minuscolo
e di rimandi a documenti, atti
processuali e leggi dello stato, e
avrà meno appassionati lettori,
maèlostessolibro.Laforzaturaè
lecita. Se «Q» è un’allegoria del
Blissett pensiero, «Nemici dello
Stato» ne è la versione letterale.
Anche se i due libri, material-
mente, non sono stati scritti dal-
lo stesso identico collettivo. E
«sono entrambi una summa del
nostro modo di lavorare e di fare
inchiesta»,diconoloro.

Riassumiamo brevemente le

«trame». «Q» racconta trent’an-
nidirepressioniviolentenell’Eu-
ropa della Riforma di Lutero e
della Controriforma papale at-
traversolavocediundissidentee
combattente,unicorimastovivo
in una sequela diviolente repres-
sioni, e l’occhio di «Q», spia di
Giovanni Pietro Carafa, mente
supremadell’Inquisizione,salito
poi al soglio pontificio col nome
di Paolo IV. Il poderoso affresco
storicoeumanodisegnatodalro-
manzo (per inciso, uno degli au-
tori è laureato instoria) dipana le
tramedellapoliticacinquecente-
sca, delle alleanze tra principi e
imperatori e potenti banchieri.

Su tutto, l’ombra del Vaticano,
delle trame di Carafa volte a
«creare» nemici da combattere e
alleati via via da trovare per rin-
saldareilpropriopotere.

«Nemici dello Stato» resocon-
ta trent’anni di storia italiana
nell’intento di «gettare luce su
certi dispositivi giudiziari e me-
diatici che connettono l’emer-
genza degli anni Settanta alle
odierne emergenze molecolari,
sullo sfondo della globalizzazio-
ne economica, della piena re-
staurazione del modello cattoli-
co e dell’emergere di un nuovo
potere costituente che presto
oserà dire a chiare lettere il suo
nome». La «controindagine» del
libro viene realizzata raccontan-
do alcune storie per rendere più
evidente il meccanismo: dalla
legge Cossiga all’inchiesta 7
Aprile, dall’antimafia a Mani Pu-
lite, dalla vicenda di Giuliano
Naria a quella diEnzo Tortora, fi-
no alle «emergenze» squatters,
pedofili, sette sataniche. Scrive
Luther Blissett: «Chiamiamo
emergenza una continua ridefi-
nizione strumentale del nemico
pubblico da parte dei poteri co-
stituiti. Grazie all’emergenza,
agli occhi della fantomatica opi-
nione pubblica viene resa accet-
tabile non solo la violazione, ma
laveraepropriasospensionedel-
le libertà formalmente sancite
dalle Costituzioni e dalle Carte
dei diritti umani. Accettabile? Di
più: necessaria e auspicabile al fi-
ne di difendere la democrazia».
Dal terrorismo a Internet, dalle
emergenze molari a quelle mole-
colari,dalpoliticoalculturale.La
mancanza di un antagonismo
società-Stato e lavoro-capitale,
ogni conflitto può diventare
emergenza. In nome della difesa
dello Stato, scrive Blissett, sono

stati calpestati diritti e libertà
sancitidallaCostituzione.Sutut-
to, le trame dei servizi segreti, le
alleanze tra potere politico e ma-
gistratura, il circolo vizioso fra
media e magistrati e la longa ma-
nusdelVaticano.

La tesi è estrema, e non intera-
mente condivisibile. Special-
mente quando ci si addentra in
territori complessi e delicati co-
me quelli della pedofilia. Ma l’o-
perazionedelLutherBlissettPro-
ject è quella di offrire occhiali di-
versi per guardare la realtà. In al-
cuni casi, occhiali «scomodi».
Blissett rischia una condanna al
pagamento di cento milioni per
risarcire i«dannimorali»arrecati
a un magistrato di Bologna. Il 14
gennaio ‘99 è prevista la prima
udienza del caso «Lasciate che i
bimbi...». Oggetto dello scanda-
lo: «Lasciate che i bimbi. Pedofi-
lia: un pretesto per la caccia alle
streghe», un libro sulla pedofilia
come «emergenza», appunto,
nel quale il collettivo riporta la
storia di Marco Dimitri e dei
«Bambini di Satana», vittima di
un clamoroso errore giudiziario.
La titolare dell’inchiesta, Lucia
Musti, accusa, tra gli altri, gli au-
tori per diffamazione e abuso di
critica. Lesi nella loro libertà d’o-
pinione, gli autori rilanciano: il
libro, che Musti voleva seque-
strare e distruggere, è gratuita-
mentedisponibileacirca50indi-
rizzi Internet (l’elenco è in:
http://www.geocities.com/A-
rea51/Rampart/url.html)edèor-
mai impossibile farlo sparire dal-
lacircolazione.

È questa la forza di Luther Blis-
sett. Ubiqui, imprendibili e indi-
struttibili. Ed è la forza del nome
multiplo, deriva fisica e semanti-
ca, nomade, incontrollabile e ri-
zomatico.«Linea,nonpunto».
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Quello vero giocava
a pallone. Male
■ Pertuttigliappassionatidicalcio

l’esistenzadiunoscrittorevirtua-
ledinomeLutherBlissettèfonte
ininterrottadirisatee/odi incubi.
IlveroBlissett,dalqualequesta
«firmacollettiva»deriva, fuun
calciatoreunicoedepico,nella
memoriadeitifosimilanistieso-
prattuttodeiloroavversari.
NatoaFalmouth,inGiamaica,l’1
febbraiodel1958,Blissettgioca-
vainInghilterranelWatford, la
squadrailcuipresidentefu,peral-
cunianni, ilcantanteEltonJohn.
ArrivòalMilanneopromossoinse-
rieAnellastagione1983-84,pre-
cedutodacifrelusinghiere(27gol
nelprecedentecampionatoingle-
se).AlMilantalicifredivennerodi-
sastrose:inuncampionato,giocò
30partite,segnando5golediver-
tendomoltissimoitifosi(avversa-
ri).Sbagliavagolavalanga:nona
casoinInghilterral’avevanoso-
prannominato«missit»(«cìcca-
la»,o«sbagliala»).Entrònella
leggendasprecandounrigorein
unadellesueprimeapparizioni, in
CoppaItalia: lotiròaltissimo,nei
popolari,e ilpubblicomilanista lo
applaudì.Fossestatonell’Inter lo
avrebberolinciato: l’amoredeimi-
lanistiperquestaincommensura-
bilepipparimaneunadellefonda-
mentali testimonianzesulladiffe-
renzapsicologicafraleduetifose-
riemilanesi.
Forsel’ideadelBlissettvirtuale
nacquepropriodallabattutatipi-
cadegli interisti:confrontandoi
golchesegnavainInghilterracon
quellichesbagliavainItalia, insi-
nuavanochedalWatfordavessero
mandatounsuofratellobrocco.
Insomma,chifu ilveroBlissett?
Ancoraoggibrancoliamonelbuio.

■ «NEMICI
DELLO STATO»
Un saggio
sulle «emergenze»
italiane
dagli anni
Settanta
ai giorni nostri

30CUL01AF02
1.0
9.0

Il volto di Luther Blissett così come ci è stato consegnato dal collettivo: mix di facce di bolognesi di altra epoca

L’INTERVISTA

«Noi, scompaginatori del Premio Strega»
P rendetela così. Avete il dirit-

to di credere o meno alle pa-
role che seguono. Basta non

pensarci su troppo. Perché un’in-
tervista a Luther Blissett è anche
un gioco. Un gioco di specchi e
specchietti, rimandi,
veli e luci. Il che non
vuol dire che non ci
siano delle verità den-
tro. Però, non possia-
mo svelarvi con chi
abbiamo parlato, non
sono noti i nomi dei
componenti del col-
lettivo bolognese che
ha scritto «Q» e «Ne-
mici dello Stato», le
interviste vengono ri-
lasciate collettiva-
mente (così come ri-
gorosamente colletti-
vo è tutto il loro lavoro). Ma i no-
mi sono già usciti sui giornali, di-
rete. Sì, ma non sono esattamente
i loro nomi: alcuni son veri, altri
falsi. Alla tv svizzera che li ha invi-
tati per un’intervista - raccontano i
quattro autori di «Q» - hanno
mandato quattro ragazze che han-

no parlato a nome del Luther Blis-
sett. Questo è parte fondamentale
del loro gioco. Depistare, confon-
dere, «scompaginare». Anche se,
ormai, il Luther Blissett Project è
approdato a un’istituzione borghe-

se per eccellenza come
lo Strega (una di quel-
le cose culturali di-
stanti anni luce dalla
filosofia e dalla strate-
gia politica del Blissett
bolognese).

Allora,cheeffettovi
fa essere nei dieci ti-
toli in lizza per lo
Strega?

«La candidatura non ci
disturba. Il premio Stre-
ga è più truccato di San-
remo e quest’anno è già
appaltato alla Maraini.

Non ci interessa vincere, natural-
mente».

Avetegiàvinto,inqualchemodo.
Ilvirussièinfiltrato...

«Ci piace che per la presenza di “Q”
tra i dieci libri in lizza venga usato
spesso il verbo “scompaginare”. Sì,
l’infiltrazione è massima. Se entrere-

mo nella cinquina finale e andremo
in casa Bellonci la cosa più interes-
sante da fare, forse, sarà rubare l’ar-
genteria.Trasformeremoilpremioin
”PauraedelirioalloStrega”».

La candidatura al premio più
sembra suggellare i cinque anni
preventivati per il Luther Blis-
sett bolognese. La degna fine del
vostro gioco. In realtà l’ultima
parola l’avete detta con «Nemici
dellostato»...

«Sì, è l’ultimo libro firmato Luther
Blissettdal nucleo storico bolognese.
Il nostro piano quinquennale scade
questa estate. Nel ‘95, quando ini-
ziammo tutto, cinque anni ci erano
sembrati il periodo giusto per non
rompersi e fare qualcosa di diverten-
te».

Avete giàcitato aquestoproposi-
toCaryGrant:«meglioandarsene
un minuto prima, lasciando le
persone con la voglia che un mi-
nuto dopo avendole annoiate».
Avete proposte di lavoro, editori
chevicorteggiano?Chefarete?

«Useremo un nome collettivo, forse.
Continueremo a divertirci, credo.Ea
lavorare. Un effetto collaterale del

successo del Luther Blissett Project è
stato anche aver avuto la possibilità
di conosceremoltepersoneefarsico-
noscere. Comunque, continueremo
a scrivere e a far casino. Non si può
spegnereunmito».

Che, peraltro, ha
una sua essenziale
autonomia...

«Luther Blissett è un
nome collettivo che
può essere usato da
chiunque. Dopo “Q” il
ricorsoaquestonomeè
aumentato vertigino-
samente. È un gioco
che sfugge di mano.
Persino nella sua origi-
ne: leleggendefondati-
ve si sprecano.Quando
abbiamo aderito il no-
me già esisteva. All’e-
pocanellaculturaundergroundc’era
una teoria dei media ridicola e un’i-
dea di controinformazione obsoleta.
Il problema era trovare modi nuovi e
efficaci per interagire con i mezzi di
comunicazione. Solo dopo cinque
anni lo scenario è completamente
cambiato: esistono ad esempio modi

più creativi e sperimentali di fare
controinformazione. E in questo Lu-
therBlissettharappresentatounodei
progetti di maggior impatto a livello
di cultura popolare, ha aiutato molti
a disinibirsi nell’interazione con i

meccanismi di produ-
zione dell’informazio-
ne del potere. “Lasciate
che ibimbi...”,adesem-
pio, ha aiutato alcuni
poveracci a uscire di ga-
lera. Siamo riusciti a co-
niugare il divertimento
di fare le cose con l’effi-
caciaorganizzativa».

Eora,cosìcomeGert
dal Pozzo una volta
approdato nel re-
gno di Solimano il
Magnifico, vi darete
al commercio dicaf-

fè?
«Beh, Gert continua a lavorare con
Miquez, che poi estese per Solimano
II una rete di spionaggio spaventosa.
Il commercio di caffè sarà una coper-
tura per continuare ancora a imper-
versare e “scompaginare” l’ordine
dellecose». St.S.

“Il premio è già
appaltato

E se entriamo
nella cinquina

ruberemo
l’argenteria

”

“Il nostro piano
quinquennale

è concluso
E il nome può
essere usato
da chiunque

”


